Andrea Venzi e il suo “Cielo di Cristallo”

Ho conosciuto Andrea in un caldo mattino d’ottobre su un binario della stazione di Bologna Centrale.

Ci eravamo accordati telefonicamente per viaggiare insieme alla volta di Formia, dove entrambi saremmo stati premiati al concorso Tulliola.

Nello stesso posto ci diciamo “Arrivederci” dodici ore dopo.

Dodici ore ed un amico in più! Un amico che potrebbe essermi padre, eppure mi suscita tenerezza come fosse un bambino.

Se dovessi definirlo con soli tre sostantivi...ricorrerei a umanità, dolore, talento.
Andrea non si atteggia a saccente, eppure padroneggia molti campi del sapere, dall’economia alle lingue straniere, dalla letteratura all’arte, alla fotografia.

Si sente solo Andrea, ma non lo è. Percepisco al suo fianco la splendida persona con la quale ha trascorso 30 anni di vita insieme, la rivedo sbarazzina nella foto di una gita scolastica, nei racconti di famiglia che il poeta pian piano condivide con me.

Mi incanta il suo dire senza orpelli, avverto le sue sensazioni di nostalgia e profondo abbandono,mi mostra il suo maglione tarlato…troppo caldo nel tepore del giorno!

Riconosco la bestia che lo ha reso umano e fragile, si chiama “Dolore”.

Il giorno dopo divoro il libro che mi ha regalato:”Cielo di Cristallo” ed. Pendragon.

Piango, ma non lo ripongo su una mensola; lo tengo in borsa.

Scopro che di libri ne ha pubblicati altri, sia in poesia che in prosa, ma sono certa che “Cielo di Cristallo” riveste per l’autore un significato particolare.

Egli richiama un sogno fatto dalla moglie, quand’essa era già preda d’acuta sofferenza.

Eppure non è cristallo la parola che ricorre di più in questi 81 componimenti; li ho riletti più volte ed eccola quasi ovunque...ghiaccio.

Tutto rimanda al gelo, perché è inverno nel cuore di Andrea quando ha scritto questi versi.

Egli sa che il ciclo si sta chiudendo, percepisce la fine e cerca spesso conforto nella nebbia o nel buio che gli “risparmiano” una visione più nitida della realtà,”…mi illudo di essere inghiottito nella notte che apre ai sogni itinerari consolanti” recita la chiusa del XXXI componimento.
A volte resta immobile “ai bordi di uno stagno” incapace di reagire, bloccato dalla disperazione e dal rammarico di non aver valorizzato prima la sua Benedetta.
“Abbiamo circumnavigato l’anima, restano gli oceani”.

Gli oceani sono il desiderio d’infinito o forse l’ignoto che verrà, l’anima era l’amore, il loro amore: sacro, reciproco, inviolabile, la cui potenza si manifesta con chiarezza solo nella fase terminale della malattia di Benedetta.

Non teme Andrea il giudizio del lettore, parla del suo sconforto e delle veglie alcoliche, sottolinea senza veli quel vuoto che gli pesa dentro e che “trasuda dalla cantina dove ho cittadinanza”.

Si evince tutta la disperazione nella ricerca di un tempo felice che non tornerà, e ancora l’angoscia di saper vani i propri desideri di “rivivere anni possibili, anni attraversati insieme”, ma conosce bene Andrea l’impotenza dell’uomo davanti ai misteri della morte e afferma senza illudersi che “l’amore non guarisce la crudeltà del male.”
Ognuno di noi ha i suoi tempi per attraversare e metabolizzare il dolore, ognuno scopre le sue modalità, Andrea scrive con rabbia “Vorrei vendicarti per la sofferenza che ci è imposta e la tua perdita imminente”, spesso invoca un colpo di pistola e poi sprofonda in “una voragine che offende la memoria perché mai più saremo insieme”.

“Amore mio era freddo stamattina quando ho atteso il bus che mi porta al camposanto.”e ancora”Solo come prima di conoscerti.”

Ecco che il freddo, in tutte le sue connotazioni e sfumature, dal gelo, alla neve, al ghiaccio diventa metafora della solitudine e della sofferenza, così come la notte simboleggia una madre pietosa che ammanta tutto col buio,quasi a voler proteggere il nostro autore.
“Cerco di raggiungerti in preghiera, cerco il buio nel silenzio per attenderti di nuovo.”

Di giorno invece il poeta è vittima dell’incuria, dell’afflizione, dei ricordi dolorosi e non

“tra nicchie di cose abbandonate”, però la dedizione e la volontà di onorarne la memoria, accendono in Andrea un barlume di coraggio, nel LXXVI componimento recita “So che apprezzeresti il tentativo di condividere il sogno di mantenere in vita quanto abbiamo amato. Il tuo entusiasmo era la mia felicità”. e nasce il memorial di poesia dedicato a Benedetta,”Il cielo di Cristallo” giunto ormai alla sua quarta edizione.
Non è un corpo a fare presenza, se metterà da parte quei “Giorni vestiti col bianco del lutto” Andrea forse potrà rimirarsi in altro bianco… quello di pagine vergate di suo pugno col nero inchiostro della notte che tutto confonde e  che cela in ogni verso una promessa, quella di stringere nuovamente la sua amata, nella luce eterea e siderale di palpabile presenza.
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